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Dobbiamo ammettere, purtroppo, che la vita 
sociale e, ancor più, quella politica ha oggi 
dimenticato il precetto cristiano che impone di 
ñamare il prossimo tuo come te stesso. In 
buona prevalenza sono ormai giunti infatti 
coloro che. partendo da una visione 
individualistica e concorrenziale, vedono negli 
altri dei concorrenti da osteggiare e 
combattere é se necessario anche con mezzi 
illegali. Anche senza volerlo, si affiancano a 
questôultimi i molti giocherelloni che usano ed 
abusano dei tanti strumenti e mezzi moderni 
che possono provocare pubblici disordini, 
come spruzzatori orticanti, bombe carta et 
similia.  

Da apprezzare e sostenere è dunque il 
recente rinnovo della Carta di intenti del 
Ministero dellôIstruzione, CSM, ANAC, ANM, 
AN Antimafia, per  educare gli studenti alla 
legalità, al rispetto dei diritti e doveri civici. La 
direttiva coincide con il nostro reiterato invito a 
diffondere e sostenere lôeducazione civica, a 
partecipare fattivamente alla vita pubblica, a 
contrastare ogni forma di criminalità, 
soprattutto se si sospetta sia organizzata. 
Possibile, ad esempio, che nessun cittadino 
abbia visto, e subito segnalato alle Forze 
dellôordine, quelli che in una frequentatissima 
piazza di Roma hanno in questi giorni staccato 
e trafugato 20 ñpietre dôinciampoò dedicate alle 
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vittime della Shoah? 
Educazione civica significa innanzitutto rispetto delle leggi vigenti. Esse si possono 

cambiare con le previste procedure ma, sin che in vigore, vanno osservate, non 
interpretate a seconda dei momenti o delle circostanze. Soprattutto identica deve 
sempre essere lôinterpretazione e lôapplicazione da parte delle Istituzioni pubbliche.  
Nella società 2.0, purtroppo, ¯  saltato lôequilibrio fra i tre poteri previsti dalla 
Costituzione: Legislativo che fa le leggi; Esecutivo che le applica; Giurisdizionale che 
ne fa osservare lôapplicazione. Oggi, infatti, ¯  - ancora ad esempio - lo stesso Grillo 
che accusa il suo partito, a proposito del persistente contrasto con la Lega  per il No 
Tav e per altre incertezze di valutazioni e decisioni comportamentali. 

Altro scottante problema, approfondito da Pietro di Muccio nellôarticolo pubblicato a 
pag. 7, riguarda il contrasto della burocrazia con la politica. Il peso della prima sul 
bilancio statale è enorme ma difficilmente riducibile, nonostante la teorica possibilità di 
giungervi mediante  lôadozione di moderni mezzi e tecniche operative. Una graduale 
soluzione devôessere per¸ trovata, e ci¸ ¯ oggetto di quotidiani studi e trattative 
interne, ma soprattutto con lôUnione europea per i suoi riflessi sul rendiconto finale, 
soggetto al suo non facile controllo.  Una secessione dallôUE, come da alcuni 
prospettata, non mi pare realizzabile. Proprio in questi giorni ne abbiamo una 
controprova dalle difficoltà incontrate in proposito per giungere alla Brexit della Gran 
Bretagna. 

In merito alla strage di Corinaldo (AN), ove nella discoteca Lanterna Azzurra, 
verso lôuna di notte è scoppiato un incendio, provocando 3 morti e tanti feriti, anche 
gravissimi, perché schiacciati dalla folla  terrorizzata che tentava di uscire dal locale, 
molto è stato detto e scritto.  

Il doloroso evento, è stato incautamente o intenzionalmente provocato da un 
giovane, identificato, fermato, interrogato dal competente magistrato ed ora in libertà 
provvisoria. Molto si dirà e scriverà ancora, indipendentemente o fiancheggiando 
lôindagine giudiziaria in corso. Al momento, sono per noi doverose le sentite 
condoglianze ai congiunti degli incolpevoli defunti e lôaugurio per una rapida e 
completa guarigione per i feriti. Quale anzianissimo ufficiale dellôArma mi sembra per¸ 
doveroso sottolineare come, ancora una volta, sia mancata da parte delle Forze 
dellôordine lôazione preventiva: 

a) vuoi di base per definire in particolare: il numero dei clienti di massima 
accoglienza nel locale; i percorsi di accesso e di eventuale sfollamento; i controlli 
del funzionamento degli strumenti di apertura/chiusura verso lôesterno; 

b) vuoi di fronte alle concrete esigenze come il numero di persone attese ed il 
prolungato orario di apertura previsto, che 
avrebbe consigliato ï se non imposto - la 
presenza di personale in uniforme. 

Chiudo con un argomento di mia grande 
soddisfazione e gioia, qual ¯ stato lôannuale 
concerto di Natale organizzato dalla nostra 
Associazione CC la sera di lunedì 10, nella sala S. 
Cecilia dellôAuditorio Parco della Musica di Roma. 
Tradizionale era in passato il commento ed elogio 
finale: la nostra BANDA, è tanta brava che suona 
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come unôORCHESTRA. Ebbene, questôanno abbiamo avuto la fortuna di ascoltare non 
unôorchestra, ma una grande orchestra. Merito certamente del Maestro Martinelli 
assieme ai tanti che hanno concorso alla scelta di un graditissimo e coerente 
repertorio, artisticamente e puntualmente offerto agli ascoltatori, molti dei quali ho 
visto, come me, commossi sino alle lacrime.  Come non esserlo ascoltando un HAPPY 
o un WHITE CRISTMAS, accostati a MALAFEMMENA o JINGLE BELS, alla 
RADETZKY MARSCH, ad altri pezzi della nostra tradizione militare, per finire alla 
FEDELISSIMA dellôindimenticato maestro CIRENEI, o al CANTO DEGLI ITALIANI ? 

Ho subito pensato, e ogni giorno confermo lôimpressione, che il salto qualitativo non 
¯ limitato allôaspetto musicale, ma rappresenta unôevoluzione sociale. La prima Arma 
dellôEsercito, espressione solenne della militarità, si è dimostrata orgogliosa di operare 
con il popolo e per il popolo e, con entusiasmo, ha unito il proprio gioiello musicale al 
Coro del Vicariato di Roma, ad artisti civili di prima grandezza che hanno accettato di 
operare con noi. Eô da questa unione di intenti che nasce in me la speranza in un 
nuovo Rinascimento, che ci porti a riscoprire lôamore verso il nostro prossimo e 
gradualmente ad affievolire i timori concorrenziali, che si impegni nellôeducazione 
civica, che non si limiti a curare i mali sociali ma si adoperi in preventiva difesa della 
salute pubblica. 

Auguri vivissimi a tutti i lettori per le prossime Festività! 
Il Magnifico Rettore 
  Giuseppe Richero   

Il 30 novembre e il 1º dicembre, 
nella città di Buenos Aires, in 
Argentina, si è svolta la tredicesima 
riunione del G20, il forum dei leader 
politici, dei ministri delle finanze e dei 
governatori delle banche, e di cui fanno 
parte i Paesi più industrializzati al 
mondo. Il vertice è stato guidato dal 
Presidente argentino Mauricio Macri. 
I membri del G20 rappresentano lô85% del Pil globale, due terzi della popolazione 

mondiale e il 75% del commercio internazionale. Ne fanno parte: Germania, Argentina, 
Arabia Saudita, Australia, Brasile, Canada, Cina, Corea del Sud, Stati Uniti, Francia, 
India, Indonesia, Italia, Giappone, Messico, Regno Unito, Russia, Sudafrica, Turchia e 
Ue. Ogni anno il Paese ospitante pu¸ invitare altri Stati a prendere parte allôevento; 
lôArgentina ha recapitato il suo invito al Cile e ai Paesi Bassi. La Spagna, invece, non 
figura tra i membri ufficiali, ma ¯ invitata permanente del G20, insieme allôUnione 
Africana (lôAfrica ¯ rappresentata dai due Paesi che ricoprono la carica di Presidenza 
dellôUnione Africana, al momento Senegal e Ruanda), la Nuova associazione per lo 
sviluppo dellôAfrica e lôAssociazione nazionale del Sudest asiatico. 

I principali temi del G20 sono sempre economia e finanza, ma i leader riuniti in 
Argentina hanno avuto in agenda anche altre tematiche come lo sviluppo del mercato 
del lavoro, lo sviluppo sostenibile, le questioni di genere, temi relativi alla salute e alla 
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lotta contro il terrorismo. Gli ñsherpaò (i funzionari che preparano gli incontri 
internazionali tra capi di Stato o di governo e che stilano le bozze delle conclusioni) 
sono stati impegnati per mesi con lôobiettivo di portare progressi sui temi della lotta alla 
corruzione, formazione, sostenibilità climatica e transizione energetica. 

Nonostante le tensioni per possibili disaccordi su dazi e clima e dopo una notte di 
trattative degli "sherpa", è stato raggiunto un accordo su commercio e migranti. Anche 
il presidente statunitense, Donald Trump, ha firmato il documento finale di 31 punti, 
pur mantenendo una posizione speciale sull'articolo 21 dedicato ai cambiamenti 
climatici, unica questione sulla quale permane una spaccatura. Gli Usa hanno ottenuto 
l'inserimento di un paragrafo a parte in cui ribadiscono la loro uscita dall'intesa, 
sfilandosi da ogni impegno. Mentre tra i passaggi saltati cô¯ anche quello sul legame 
tra le emissioni causate dall'inquinamento dell'uomo e il fenomeno del climate change. 
Nella dichiarazione finale, si legge che i Paesi firmatari dell'accordo di Parigi (Cop21), 
tranne gli Usa, confermano l'intesa come "irreversibile" e affermano che gli impegni 
previsti devono essere "pienamente attuati". Viene affermata ñurgente preoccupazione 
per la custodia del pianeta, nostra casa comune, che molti riconosciamo come dono 
della creazione di Dioò. 

La dichiarazione finale sottolinea il riconoscimento dei problemi della governance 
del commercio globale e riforma della Organizzazione mondiale del commercio (Omc). 
"Il commercio internazionale e gli investimenti sono motori importanti di crescita, 
produttività, innovazione, lavoro creazione e sviluppo", riconosce il comunicato ufficiale 

sottolineando "il contributo del sistema 
commerciale basato sul multilateralismo". 
Tuttavia, il documento afferma ñIl sistema 
non è al momento all'altezza dei suoi 
obiettivi e c'è spazio per miglioramento" 
sostenendo pertanto "la necessaria 
riforma dell'Omc". Lôobiettivo ¯ di 
migliorare il funzionamento di 
quellôorganismo (il Wto) chiamato a 

comporre le dispute come quelle infinite tra Usa e Cina. Controversie sulle tariffe, sui 
brevetti e sulla protezione del diritto di proprietà intellettuale. 

Sparito il consueto passaggio sulla lotta al protezionismo, necessaria per difendere 
un libero scambio scevro da dazi e da altre barriere commerciali. Un riferimento 
inevitabilmente in contrasto con la dottrina dell'America First e dunque inaccettabile 
per l'attuale amministrazione americana, che aveva posto la sua eliminazione tra le 
condizioni irrinunciabili. 

Nel ricordare il 70Á anniversario della ñDichiarazione universale dei diritti 
dellôuomoò, la dichiarazione affronta i temi dellôeconomia e della finanza, chiedendo 
che siano ñsradicate voracit¨ e avariziaò, per promuovere invece unôeconomia basata 
sullôetica e sui valori, in vista di uno ñsviluppo sostenibile, giusto ed equoò. ñGrandi 
movimenti di rifugiati sono una preoccupazione globale con conseguenze umanitarie, 
politiche, sociali ed economiche: sottolineiamo l'importanza di azioni condivise per 
affrontare le cause profonde dello spostamento e rispondere alle crescenti esigenze 
umanitarie" si legge nel comunicato. 
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Prima dell'attesissimo faccia a faccia con Xi Jinping, il tycoon ha trovato anche lo 
spazio per un breve colloquio, del tutto informale, con Vladimir Putin, dopo il gelo 
seguito alla cancellazione del meeting ufficiale per via delle tensioni tra Russia e 
Ucraina. Che cosa si siano detti i due leader per ora non è dato sapere. 
La Dichiarazione si conclude con un appello ai governi del G20, che ñhanno la 

possibilità di assumere un ruolo attivo attraverso azioni che riducano la molteplicità di 
diseguaglianze che mettono anche in pericolo il futuro dellôumanit¨. Come leader 
religiosi e persone credenti noi ci impegniamo a promuovere congiuntamente buone 
pratiche per ridurre le scandalose diseguaglianze e per collaborare nella generazione 
di maggiori opportunit¨, affinch® tutta lôumanit¨ abbia lôaccesso a una vita piena e 
abbondanteò.                 Aldo Conidi 

 

La prima considerazione che nasce 
dallôesame dei decreti delegati recanti le norme 
attuative della Riforma del Terzo settore è che 
pare venuto meno quello che sembrava essere 
uno dei capisaldi della riforma, ossia il ricondurre 
ad una disciplina unitaria tutto il mondo del non 
profit. Infatti il ñsistemaò Terzo settore non 
sostituisce la galassia fino ad oggi esistente di 
varie realtà che operano con finalità non di 
carattere egoistico o meramente speculative 
(OnLUS, Fondazioni, Enti morali, Associazioni dôArma, Associazioni sportive etcé), 
ma si affianca ad esse creando un regime speciale per i soggetti che scelgono, 
autonomamente, di parteciparvi attraverso lôiscrizione allôistituendo Registro Unico del 
Terzo settore, lasciando inalterata la disciplina per quei soggetti che non intendano o 
che, per espressa previsione legislativa, non possano entrare nel Terzo settore.  

Tutti i primi commentatori del nuovo Codice del Terzo settore, ivi compreso il 
Consiglio di Stato nel suo parere n. 00927 del 31 maggio 2017, hanno evidenziato che 
non si siano raggiunti gli obiettivi che si era posta la Legge delega (L. 106/2016) di un 
riordino complessivo ed organico del sistema di riferimento sotto il profilo della 
disciplina soggettiva degli enti con finalità etico ï sociali disciplinati nel primo libro del 
Codice Civile. 
ñDôuna riforma delle associazioni e delle fondazioni di diritto privato si parla dalla 

met¨ degli anni sessanta del secolo che si ¯ appena conclusoéò  cos³ scriveva il Prof. 
Zoppini nel 2005; nel 2008 veniva presentata la proposta di Legge n. 1090 del Prof. 
Vietti, che ricordo con stima alla Facoltà di Giurisprudenza di Torino, per la riforma del 
primo libro del Codice Civile, ovvero la Legge delega di Riforma del Terzo settore che 
parlava di: ñrevisione della disciplina del titolo secondo del libro primo del Codice Civile 
in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo 
di lucro riconosciute come persone giuridiche o non riconosciuteò.  

Questi buoni propositi non si sono concretizzati. Basti pensare che circa il 50% del 
mondo del Terzo settore, in primis quello delle attività sportive dilettantistiche, rimane 
ai margini della Riforma.  
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Le indicazioni del legislatore avevano un preciso fondamento. Gli sviluppi normativi 
e lôevoluzione sociale hanno progressivamente eroso il modello codicistico del 1942 e 
ne hanno ampiamente dimostrato lôinsufficienza. Lôoccasione era ghiotta per mettere 
ordine e porre fine ad un dibattito che, come indicato, dura ormai da cinquantôanni. La 
scelta del Governo di limitarsi a creare soltanto un sotto-settore delle associazioni e 
fondazioni operanti nel Terzo settore avr¨ verosimilmente lôeffetto di determinare un 
ulteriore svuotamento normativo del libro I del C.C.. La sola disposizione attuativa 
dellôart. 3 comma 1 lett. e) della Legge 106/16, contenuta nellôart. 98 del CTS, novella 
il Codice Civile e troverà, quindi, applicazione nei confronti di tutti gli enti senza scopo 
di lucro. Viene infatti introdotto lôart. 42-bis al C.C. che rubrica la ñtrasformazione, 
fusione e scissioneò per le associazioni riconosciute e non riconosciute e le fondazioni. 
Viene data così soluzione ai diversi contrasti giurisprudenziali in atto, dando possibilità 
alle associazioni riconosciute e non riconosciute e alle fondazioni, se non 
espressamente escluso dai propri statuti, di operare reciproche trasformazioni, fusioni 
e scissioni.  

Si crea, di fatto, un regime di doppio binario per la vita degli enti senza scopo di 
lucro a seconda che abbiano o meno i requisiti o la volontà di iscriversi al registro. E 
questo non solo per il venire meno della possibilit¨ di applicare la L. 398/91 e lôart. 148 
del TUIR sotto il profilo fiscale per gli enti non sportivi che opereranno fuori dal 
perimetro del Terzo settore.  

Non potranno mai diventare ETS, per espressa preclusione contenuta nel secondo 
comma dellôart. 4 del CTS:  

ï le associazioni politiche,  
ï i sindacati,  
ï le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche,  
ï le associazioni di datori di lavoro,  
ï gli enti sottoposti a direzione e coordinamento o controllati dai suddetti enti. 

Godranno di una disciplina particolare i soggetti operanti nella protezione civile 
(quali i gruppi comunali) e i corpi volontari dei vigili del fuoco delle provincie autonome 
di Trento e Bolzano e della regione autonoma della Valle dôAosta.  

Gli altri enti quali le 
associazioni, riconosciute o 
non riconosciute, le 
fondazioni e gli altri enti di 
carattere privato diversi 
dalle società costituiti 
senza scopo di lucro, 
potranno invece scegliere 
se diventare o meno ETS. 
Tali enti, se non già iscritti 
ai registri delle ONLUS, delle Organizzazioni di volontariato o delle Associazioni di 
promozione sociale o che abbia la veste di Cooperativa sociale, mantengono la loro 
natura giuridica precedente e non diventano (di diritto o automaticamente) Ente del 
Terzo settore. Lo diventeranno solo se chiederanno, sussistendone i presupposti, 
lôiscrizione al nuovo Registro Unico Nazionale del Terzo settore.  
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Lôart. 4 co. 1 del CTS in esame riporta che: ñSono enti del Terzo settore le 
organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, gli enti filantropici, 
le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, le reti associative, le società di mutuo 
soccorso, le associazioni, riconosciute e non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti 
di carattere privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo di 
lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento di una 
o più attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita 
di denaro, beni o servizi, di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed 
iscritto nel registro unico nazionale del Terzo settore.ò  

Ne deriva che gli enti senza scopo di lucro che non intendano entrare nel nuovo 
ñstatusò di ETS potranno ñnon farloò non iscrivendosi al Registro Unico Nazionale del 
Terzo settore e continuare così ad essere disciplinati con le disposizioni del primo libro 
del C.C. e, per la parte fiscale, con la disciplina generale degli enti non commerciali 
che non perdono di validità.  

Pertanto potremmo avere due associazioni che svolgono attività similari (ad 
esempio teatro amatoriale) che godranno di due regimi giuridico ï amministrativi 
differenti ove lôuna abbia deciso di diventare ETS e lôaltra no. È da specificare che per 
la parte fiscale accadrà, solo per le associazioni non sportive, che progressivamente 
con lôattivazione del RUNTS si perderanno alcune delle agevolazioni fino ad oggi 
godute (vedi le già citate Legge 398/91 e art. 148 TUIR).   
Vi terr¸ aggiornati, non abbiate fretta di conoscere e sapere! E nel frattempoéVi 

auguro buone feste.                      Luigi Romano 

Allôoccasione, mi piace ripetere, sebbene la ripetizione non giovi neppure un poô, 
che pretendere di riformare la burocrazia con dosi aggiuntive di burocrati equivale ad 
usare i lipidi per sgrassare il colesterolo.  
Lôultima occasione, per adesso, ¯ offerta 

dal progetto di legge della ministra per la 
Funzione pubblica, Giulia Bongiorno, una 
illustre penalista prestata alla politica, 
seriamente intenzionata ad accrescere 
lôefficienza dellôamministrazione e diminuire 
lôassenteismo deglôimpiegati. Vastissimo 
programma, non solo dellôultima ministra, ma 
anche dei colleghi che lôhanno preceduta nello strabiliante ruolo, variamente 
denominato negli anni, di ministro per riformare i ministeri! Per cercare di spiegare la 
vanità di cotanto progetto mi servirò di un esempio personale e di un principio 
generale, estratto da un libro mirabile, che perciò pochi leggono, men che meno, a 
quanto sembra, i ministri in questione che si distinguono tutti non per fare il 
necessario, ma per escogitare novità, per di più costose. 
Esempio personale. Il mio primo lavoro fu nel 1970 di ñconsigliere di terza classeò 

(così era qualificato allora il primo gradino della carriera direttiva) del ministero della 
Difesa. La presenza in ufficio era assicurata dal funzionario immediatamente 
superiore, il capo della sezione. Non si usciva dalla stanza di lavoro senza il suo 
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permesso. Lôingresso al lavoro era fissato alle otto di mattina; lôuscita alle quattordici. 
Non esistevano né firme di presenza, n® aggeggi di controllo. La verifica dôingresso e 
dôuscita avveniva in un modo tanto semplice quanto efficace: prima delle otto dovevo 
bussare alla porta del capo divisione, che sovrintendeva alle varie sezioni, e salutarlo 
con un caldo ñbuongiornoò; altrettanto allôuscita, dopo le quattordici.  

Questo sistema funzionava alla perfezione per un motivo determinante: il capo 
arrivava prima dei sottoposti e se ne andava dopo e rispondeva ai superiori del 
complessivo buon andamento degli uffici dipendenti da lui. Poi è venuto il cartellino 
elettronico, che non ha ridotto, ma accentuato lôassenteismo (salvo lôintervento della 
polizia giudiziaria!) perché ha allentato, fino a vanificarla, la responsabilità personale 
dei controllori. Tantô¯ che viene invocata una tecnologia ancor più tecnologica. La 
ministra, ipersensibile allôinvocazione, propone infatti ñsistemi di identificazione 
biometrica e di videosorveglianza in sostituzione dei diversi sistemi di rilevazione 
automatica, attualmente in usoò. Roba da servizi segreti e guerra fredda oppure, se 
volete, da sistemi antievasione per carcerati. Roba, ovviamente, costosissima. 
Lôamara conclusione ¯ che, quando non si vuole prendere il toro per le corna, ci si 
contenta di fingere di tirarlo per la coda. 

Principio generale. Un caposaldo degli studi sui sistemi burocratici, dei quali la 
Pubblica amministrazione in senso stretto ¯ solo una parte, ¯ ñBurocraziaò di Ludwig 
von Mises, il quale afferma: ñIl tipo di competizione capitalistica esige che uno superi 
gli altri sul mercato tramite lôofferta di prodotti migliori e meno costosi. Il tipo di 
competizione burocratica consiste, invece, di intrighi alle ócortiô dei potentiò. E 
aggiunge: ñLôamministrazione pubblica e la gestione dellôapparato statale devono 
necessariamente essere formalistici e burocratici. Nessuna riforma può eliminare la 
natura burocratica dellôAmministrazione statale. Ĉ inutile prendersela con le sue 
lungaggini e la sua inefficienza. Ĉ vano lamentarsi che lôassiduit¨, lo zelo e la diligenza 
nel lavoro della media degli impiegati statali siano in generale inferiori allôassiduit¨, allo 
zelo e alla diligenza del lavoratore medio delle imprese privateò. 

Queste parole, scritte più di mezzo secolo fa, valevano allora e valgono ancora di 
più oggi che la burocratizzazione della società ha molto proceduto da allora. Tuttavia, 
sorda o forse ignara dellôinsegnamento di cotale Maestro, la ministra ha progettato un 
ulteriore apparato burocratico in funzione antiburocratica, individuato, non senza 
sprezzo del ridicolo, così: Nucleo delle azioni concrete di miglioramento dellôefficienza 
amministrativa denominato ñNucleo della Concretezzaò. 

l rivoluzionario manipolo di prodi burocrati sarà composto da cinquantatre 
funzionari ed impiegati e coster¨ ú 1.239.000 per lôanno 2018 e soltanto ú 3.894.000 
per ogni anno seguente. Alcuni potrebbero dire che la cifra è pur sempre una goccia 
nellôoceano della spesa pubblica. Altri replicherebbero che anche un solo euro ¯ 
sprecato se spenderlo è non solo inutile ma addirittura controproducente. Ovviamente 
il ñNucleo della Concretezzaò (con la óCô maiuscola!) di concreto ha solo la carta su cui 
è scritto e i soldi che costa. Quanto al resto, è fatto del solito garbuglio normativo e 
regolamentare di piani, controlli, coordinamenti, rapporti, verbali, eccetera eccetera, 
che prolificheranno, a contatto con gli uffici, altri mostriciattoli burocratici, i quali, 
anziché semplificare, gonfieranno viepiù il vortice delle disfunzioni amministrative, la 
passione cavillosa dei perditempo, lôinconcludenza macchinosa di apparati ed 

impiegati.              Pietro Di Muccio de Quattro  
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Sulla copertina di un calendario dellôanno 1930 custodito 
in una sala del Museo dei Carabinieri a Roma, si ricorda che 
ñil calendario storico dellôArma dei Carabinieri inizia la 
sua vita nellôanno di grazia 1928 per iniziativa del 
Generale Gino Poggesi dei Nobili di Pisa, Ispettore della 
Terza Zona Carabinieri Reali di Firenzeò. 
Oggi, a novantôanni dalla nascita, il calendario dei 

Carabinieri, non solo continua ad annoverare consensi e 
ammirazione, ma addirittura ¯ diventato in Italia e allôestero, 
una  preziosit¨  perch®  lôintento di questôopera artistica non 
è soltanto quella di identificare i giorni ed i mesi dellôanno, 
ma soprattutto è un ambìto  strumento che celebra la 
funzione, o meglio la missione, di unôistituzione militare fra le 
più amate.  

Il calendario è assurto al valore di un simbolo da esibire con orgoglio. 
Il Generale Poggesi, morto a 75 anni nel 1947, fu un emerito carabiniere, valoroso 

combattente nella ógrande guerraô, adamantino servitore dello Stato, ma anche 
autentico artista.  

Le stanze delle sua villa a Cevoli, amenissimo paese delle colline pisane, sono 
cosparse di acquerelli e pitture a olio che raccontano scenari bucolici, emozionanti 
tramonti, sode bellezze paesane e anche tanti cavalli al galoppo, unôaltra grande 
passione che il Generale in vacanza, alimentava cavalcando nella sua campagna e 
allôippodromo fiorentino delle Cascine. 

Nel Museo è conservata anche una commovente lettera della signora Ernesta, la 
moglie di Cesare Battisti e una fotografia dellôeroe in divisa   da Tenente degli Alpini 
con questa dedica:  
ñAl Colonnello Gino Poggesi, che rese alla venerazione ammirante del 

popolo, allôadorazione calda della famiglia, le ossa oltraggiate e trafugate dal 
nemico, di Cesare Battisti, inconfortate lagrime offre 
riconoscente la vedova di Lui. Ernesta Battisti. 8 giugno 
1919ò. 

Dunque non fu soltanto la geniale creatività artistica del 
Calendario Storico a dare lustro al Gen. Gino Poggesi, ma 
anche il suo impegno di combattente nella ógrande guerraô che 
lo vide per primo, alla testa dei suoi Carabinieri, entrare in 
Trento il 3 novembre 1918. 

Qui due anni avanti, il 16 luglio 1916, nel Castello del 
Buonconsiglio era stato processato, condannato a morte e 
impiccato Cesare Battisti e il recupero dei suoi resti mortali 
divenne per Poggesi una sorta di ulteriore sfida al nemico, una 
primaria necessità di riscatto. 

Battisti era stato sepolto in una fossa comune senza  nome  
o  segni di piet¨ cristiana e lôimpresa sembr¸ impossibile, ma 
non al Gen. Poggesi il quale, da buon Carabiniere, andò ad 
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interrogare centinaia di prigionieri per trovare qualche  testimone  oculare di quel 
tragico 16 luglio, che fosse in grado di dargli unôutile indicazione per la sua ricerca.   

La fossa fu individuata alla base del muraglione orientale del castello e per 
identificare le ossa dellôEroe i Carabinieri di Poggesi 
raccolsero piccoli brandelli di un abito civile col quale 
Battisti fu costretto ad andare al patibolo nonostante 
avesse chiesto di voler morire in divisa di Tenente 
degli Alpini.   
Chi percorre lôautostrada del Brennero, alle porte di 

Trento su unôaltura che domina la citt¨, pu¸ vedere il 
bianco Mausoleo in cui sono le spoglie del Patriota.  
Sulle sedici colonne di marmo cô¯ una trabeazione 

neoclassica sulla quale è scritto ñA Cesare Battisti che prepar¸ Trento lôunione alla 
Patria ed i nuovi destiniò.  
Il 10 giugno 1927 Gino Poggesi fu promosso Generale e fu proprio nellôestate di 

quellôanno che ebbe la brillante intuizione del calendario. 
Il Gen. Poggesi è sepolto nel camposanto di Cevoli e la sua tomba è stata di 

recente restaurata dai Carabinieri della Sezione dellôA.N.C. di Ponsacco di Pisa. 
        Fausto Pettinelli 

Sabato 1° dicembre, a Rieti, Valle Santa, 
in vista del S. Natale e ricordando i 75 anni 
del sacrificio del Venerabile V. B. dei 
Carabinieri MOVM Salvo dôAcquisto, si è 
svolto un incontro commemorativo ed un 
Convegno organizzato dalla Università dei 
Saggi ñFranco Romanoò. Presenti varie 
associazioni del territorio ed i  Saggi Soci 
provenienti da Modena come il Ten. De 
Masi, il Mar. Santangelo, Coordinatore 
Provinciale ANC Modena e Presidente della 
Sezione di Lama M.-Polinago ed il Ten. 
Romano, Segretario Sezione  ANC di Torino e figlio del Gen. Romano cui eô dedicata 
lôUSFR  - Centro culturale dellôAssociazione Nazionale Carabinieri. Presente anche la 
dott.ssa Elisa Tordella, ONAOMAC. Mirabile lôorganizzazione a cura dellôArch. Lorenzo 
Ridolfi a cui va il plauso per aver organizzato tutto il convegno nei minimi dettagli sin 
dallôarrivo degli ospiti allo storico Hotel Miramonti, incastonato nella trecentesca cinta 
muraria della città di Rieti,  dove si eô potuto degustare le prelibatezze dello Chef del 
ristorante ñda Checco ï Al calice dôoroò, vera istituzione culinaria del capoluogo sabino 
sin dal 1956. 
Lôevento ¯ iniziato con la S. Messa nella Chiesa S. Barbara in Agro nella quale, 

oltre ai mosaici che decorano le navate laterali e alle  decorazioni che riflettono la 
duplice intitolazione della chiesa alla martire Barbara, patrona della città, e al Cristo, è 
conservato il Crocifisso trecentesco, pregevole opera di ebanisteria. 
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Il rito, celebrato da Padre Luigi Moro (Famiglia del 
Cuore Immacolato di Maria) - Rettore Santuario Monte 
Grisa (Trieste) e da Don Pier Angelo Iacobelli - Parroco di 
Scandriglia (RI), è stato accompagnato da Canti tradizionali 
eseguiti dal Coro FCIM di Collevecchio. 

Al termine della cerimonia religiosa, i numerosi 
partecipanti si sono spostati nello splendido ñParco del 
Principeò, ubicato proprio allôinterno della Valle Santa. 
Allôingresso della struttura, grazie allôimpegno del 

Comandante Mino Faralli, erano in bella mostra auto e 
moto storiche dellôArma dei Carabinieri, inserite nel 
ñRegistro Amici dei Lampeggiatori Blu - Museo territoriale ai 
Carabinieri auto-moto-tecaò, tutte appartenenti al ñGruppo 
veicoli storici Carabinieri Sezione ANC Poggio Mirtetoò. Il 
suono prolungato delle sirene ha accolto festosamente lôarrivo del Gen. Giuseppe 
Richero (Magnifico Rettore dellôUniversit¨ dei Saggi ñFranco Romano), a 

testimonianza dellôaffetto e della stima nei riguardi 
di un uomo che, con il suo impegno e le sue 
capacit¨, ha segnato unôepoca importante per 
lôArma dei Carabinieri e, successivamente, per 
lôANC. Una splendida giornata di sole ha reso 
lôincontro ancor pi½ suggestivo! 

I partecipanti si sono quindi trasferiti in un 
ampio salone, dove erano stati collocati una 
decina di manichini che indossavano uniformi 
originali dôepoca dei Carabinieri, frutto di unôattenta 
e scrupolosa raccolta di cimeli storici da parte di 

un socio della sezione ANC di Tivoli, la quale ha partecipato attivamente con il 
Presidente Paolo Cicolani e numerosi volontari in uniforme sociale. 
La commemorazione del Vice Brigadiere dei Carabinieri MOVM Salvo dôAcquisto ¯ 

iniziata con il saluto ai numerosi partecipanti da parte del Magg. Bruno Argiolas 
(Coordinatore prov.le ANC - Rieti), cui è seguito 
lôinteressante intervento del Gen. Giuseppe 
Richero. La figura dellôeroe ¯ stata poi 
ulteriormente celebrata dagli interventi di P. 
Luigi Moro e Don Pier Angelo Iacobelli. Al 
termine, nellôattiguo salone, il pranzo conviviale. 

La giornata, che si è conclusa con 
lôanimazione della Lotteria e dello stand degli 
oggetti natalizi (famiglia Barsi) e quello dellôANC 
(Paricop), ha lasciato un ricordo memorabile nei 
cuori dei tanti Carabinieri in congedo, dei loro 
familiari e degli amici che riconoscono ancora 
nellôArma un presidio e un baluardo di legalit¨. 

La Redazione 


